
uN PASSO DEMOSTENICO (18,265)
NELL'INTERPRETAZIONE RETORICA

Brano di straordinaria 6eaúrqs, il par. 265 del De corona di Demo-

stene fu studiato da molti retc'ri antichi. Le loro osservazioni, fìnorain
parte o del tutto trascurate, ma a torto, dagli studiosi moderni (1), rive-

lano una sensibilità sotto alcuni aspetti diversa dalla nostra e pcr questo
possono portarci ad una più fedele e sicura esegesi.

I retori greci studiano spesso gli aspetti stilistici del passo in esame'

Alessandro di Numenio (Rh. Gr. 3, 29 , l5-17 Sp.) ne cita I'inizio (e6í-

iaorces 7pó.ppara, è7ò 6è èqohc'sv ' éréì'ecs, é7ò 6' ètehoúprlu) come

esempio di ènavagopò^, èù rchv (rcó\.au) èEhs: coglie cioè I'importan-
za dell'anafora è7ò 6è all'inizio del secondo membro di ogni frase. An-

che Tiberio (Rh. Gr. 3,73,30-32 Sp. = cap' 29,36-38 Ballaira) cita il
passo, fino ad ì1rcrclrr1oín(oz incluso, quale esempio della figura di stile

che è l'énovagop&. Tiberio (Rh. Gr. 3,78,27-30 Sp.= cap.4l,9-13
Ballaira) cita inoltre il passo, fìno ad èoÚptrrov compreso, come esempio

di un'altra figura di stile, ossia dell'àuri\erou rcara.\,élw: anche se non

commenta il passo, vuole, a quanto sembra, ricordare che ogni antitesi
è realizzata in esso con la semplice opposizione di singole parole, ossia

di un verbo ad un altro.
A volte poi i retori antichi cercano di andare oltre I'analisi puramen-

te formale e di penetrare la natura delle antitesi demosteniche che stia-

mo considerando. Alessandro (Rh. Gr.3,37,9-13 Sp.) citaunasecon-
da volta il passo, per intero (2) - facendo in esso precedere la quarta an-

titesi alla terza (èrpra7<'tvbreq, è1ù 6è è0e<íspouv pnma di 4pappó'-
releg,, èfò 6' htcùrnotnîoz), rnentre I'ordine esatto, corrispondente a

quello dei mestieri di[schine, ricordati nei parr. 261 sg., è I'inverso - co-

me esempio di itvrt\eoq che si realizza 6rav pil tdvrosc roîg hvrwewé-
vots òuípaov,ppó,lapev, A.vr weQteva pévrot ù 6@pépovra n púlpara
ìsp\dvapep (ll. 6-8). Vede dunque nell'antitesi non tanto una contrap-

(1) F'inorasiètenuto conto quasi esclusivamente di Demetrio, Rh. Gr. 3, 31ó Sp.

(noto, ad esempio, a W. W. Goodwin, Cambridge 1901; F' Blass - K. l"uhr, Demo-

srhenes. Ausgewàhlte Reden..., II, Die Rede vom Kranze, Leipzigund Berlin 1910),

mentre è stato trascurato il r:onrmento di Ermogene (431 sg. Rabe). Di entrambi
tratterò in seguito. F'. Blass, Ueber die Verwerthung der bei den Rhetoren sich fin-
denden Citate aus Dèmosthenes, 'nRhein. Mus." 38, 1883,612- 624, ignorò del

tutto i commenti rètorici a Dem. 18,265.
(2) L'ultima antitesi è riportata dal codice di Alessandro di Numenio Marcianus

Gr.Z 5L2 (=ó78), f .23 r (tnèp rCsv èXlp<î:vnenoìtíreuoat (-rat cod.) trÓvra,4ù6'
Ínèp ú6 nóì.e<,.rs) ed è da aggiungersi nel testo dei Rh' Gr. 3, 37, 13 Sp.
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posizione di parole, ma un'opposizione o una divenità dinptipara,'di
res, di condizioni di fatto. Da Alessandro pare dipendere direttamente
I'anonimo autore del Carmen de figuris vel schematibus, che si serve del-
la traduzione di buona parte del passo demostenico quale esempio di
à"vrl1erov (w.22-4; Rh. Lat. min., 64 Halm):

0 p p o s i t u m dico, contra cum opponimu' quaedam.
"Doctor tute, ego discipulus; tu scriba, ego censor;
Histrio tu, spectator ego; adque ego sibilo, tu exis!'

Dello stesso avviso di Alessandro è Ermogene. [n un amiio commento
(Ilepì pe0ó6ov 6ev6rqros cap. l5 :pp. 431,16-432,2 Rabe), che fra
breve esamineremo, egli individua nelfà.vrí0erov I'opposizione di un
npà1pa ad un altro, una contrapposizione concettuale più che formale
(éort 6è \nvofipart 6nvór7pa ènru<efuevov ll. 17 sg.). Queste medesime
parole sono usate come unico commento da Giuseppe il Cencioso (Rh.
Gr. 3, 508, 12 sg. Walz), quando cita una parte del passo (é66aoaeq,
^t pó.ppara, é7ò 6è ègoh t'sv' è7 pappúreueq, é7ò 6è rircrcì.4o ía(ov- èté -

ÍLrÍres, é7ò 6è èotlpnrov ll. l3-15) come esempio di àvrffieroz. Inol-
tre Demetrio (tlepì è p peveías c2;p. 25O= Rh . Gr. 3, 3 1 6, 16 -22 Sp.) cita e
commenta il passo comc esempio di aurí\eocq, mcntrc Gregorio diCorin-
to (Rh . Gr .7 ,1257 ,l- 1260,l3 Walz) commenta a sua voha Ermogene.

Ermogene osserva: To àvríùerov oyfipa bvavr@pr1róv èon.Tberat
1ù.p 6ù. r thv 6po')to7ov1tév<,tv. éort 6è \wvorlpar t 6 wvór1pa à.vruteípe "

vov. urìtotíoîarov 6è bv ioyupív èorw, oìnu."è6tioores ,ypó.ppara,è_

?ò 6' ègohav ' èréÀers, fuò 6' ère\.otLpr1v'èrpnayavbren, fuò 6'é.
0 e th pouv' è7 pappdr eues, è7ò 6' Ì1tct<\r1o b(ov. è lér tn res, é7ò 6' èoú p n.
rov'.' roúro 6è rb dvr(îerov 6 Ar\poo|éuns èrotnoe rcarc6q0es, rb pèv
ÍpAlpa àÀqOès l.apBó.vutv,rò 6èù,vnrceQtevov r/eu6ès 6v (pp.431,16-
432,2 Rabe).

Salta subito agli occhi I'anticipazione erronea dell'antitesi èrpnaYa-
vioreB, éfò 6' è0e6pouz, la cui corretta posizione, secondo I'ordine
dei mestieri di Eschine ricordati nei parr. 258-64,sarebbe dopo è7pap-
pó,reveg, éfò 6' Ìltctùv,oh,(oz: I'inversione tra le due antitesi si è già os-
servata in Alessandro, Rh. Gr.3, 37,9-13 Sp. Ma il guasto è di poco con-
to e non infirma la validità delle osservazionidi Ermogene, col quale cre-
do si debba essere completamente d'accordo. Nel passo demostenico le
antitesi riescono vigorose per I'estrema semplicità. come accade sempre
per ogni antitesi, anche in questo caso sono messe a confronto situazio-
ni opposte, che appaiono incontestabili e sono riconosciute da tutti:
molto minutamente erano state descritte le attività della vita di Eschine
(25844) e, con maggiore sobrietà, quelle del tutto diverse di Demoste-
ne (257\: delle une e delle altre gli ascoltatori avevano completa cono-
scenza. Qui però - sempre secondo Ermogene - le antitesi sono fatte
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maliziosamente, perché in ognuna di esse c'è un'affermazione veridica

che si contrappone a una menzognera.
Su quest'ultima considerazione di Ermogene, che ci sembra fonda-

mentale per la comprensione del passo demostenico, tomeremo in se-

guito. Vediamo ora le osservazioni di Demetrio:'H 6èÒ.vrfqeots...oú6'

èv roîc Arlpooflevwoîg fippooev, év\a,gr7o ív"'éreì.etq èfò 6' èteltotlpr1v'

è6i6aorces, éryò 6è ègotrusv'èrpnayavíoreg, ézò 6è è0ecí>pnu'èEé'

lrLrÍres, èrò 6' èoúpnrov'; KaKorexvoDurt'u.à"péouce 6th rì\v ù'vtaró6o'

o w, ttdlt\ov 6è n at( ovrt, où rc ityavarcrobvr t ( Rh. Gr. 3, 3 I 6, | 6-22 Sp .)'

E' una valutazione sostanzialmente negativa del passo demostenico,

citato con qualche infedeltà: si noti principalmente come sia messa al

secondo posto la prima antitesi, nella quale è caduta la parola 1pópry'
îo, e come si omettano le antitesi terza (è"rpappú.reveq, e1ò 6'ùrcrclrn-

oh"(ov) e sesta ('Tzèp rlsv èy0p6sv reno\trevoatrdura, e7ò 6' itnèp

rhc rarp6os). Secondo Demetrio non starebbe bene la disposizione an-

titetica: in essa Demostene peccherebbe di leziosaggine e sembrerebbe

scherzare più del conveniente, senza essere sdegnato.

Effettivamente qui Demostene, messo da parte lo sdegno e fingendo-
si calmo, dispone una serie artifìciosa di antitesi, che, fin troppo ricerca'
te e studiate, possono anche riuscire un po'fastidiose. Demetrio inoltre,
col giudicare troppo scherzoso il tono delle antitesi, ne ha messo in luce

una caratteristica che altrimenti potrebbe oggi sfuggirci.

La maggior parte degli studiosi moderni, non rendendosi conto della

intonazione scherzosa osservata da Demetrio nelle antitesi delpar.265,
ha attribuito ad esse, erroneamente, un tono del tutto serio. Quando
poi alcuni commentatori hanno creduto di riconoscere nel passo demo-

stenico una particolare intonazione scherzosa (3), non sembra che ab-

biano colto in esso la caratteristica già notata da Ermogene' ossia la

contrapposizione in ogni antitesi di un elemento vero con uno voluta-
mente falso ed introdotto con ricercata malizia.

In ciascuna antitesi si pone in contrasto ad un'attività di Eschine

- che dalla contrapposizione esce umoristicamente caratterizzato -
quella esattamente opposta di Demostene. Inoltre, perché I'opposizione
sia realizzata con efficacia e compiutezza,i due avversari sono idealmen-

te rappresentati, attraverso la serie delle antitesi, come se si tbssero trO-

vati faccia a faccia nelle varie fasi della loro vita, dall'infanzia al momen-

(3) Nelle note successive documento di volta in volta I'atteggiamento assunto da

vari studiosi. Basti qui ricordare che, mentre lx 6aogioranza degli interpreti vede nel-

le antitesi nulla di men che serio, solo alcuni pochi, come A. Schaef'er, Demosthenes

und seine Zeit, l,Leipzrg 18852,225 eH.Weil,Démosthène. Discoursdelacouron-

ne..., Paris r8832, ad 1., avvertono in esse,in qualche misura, un gioco retorico'
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to del processo, a svolgere attività che comportassero la loro pîesenza
fìsica in un medesimo luogo e fbssero esercitate da entrambi in contem-
poranea opposizione. Non era però esistita nella realtà, secondo quanto
è ricordato anche nei parr. 257 - 264, una cosi perfetta contrapposizione
tra le attività dei due antagonisti. Perciò non è possibile riscontrare una
completa corrispondenza tra quanto è detto nelle antitesi (265) e quan-
to era ampiamente raffigurato appunto nei parr. 257-264.

L'artificio e la forzatura si awertono scmpre e fin dalla prima antitesi.
In essa è r/eu6és - per dirla con Ermogene - il primo elemento (è66a-
orces 7pó.ppara), perché sappiamo dal par. 258 che Eschine aveva svol-
to nella fanciullezza le umili mansioni di aiutante-bidello e non già quel-
le di maestro di scuola, mentre corrisponde ad un rpdlpa à.\r10éc - per
tornare alla terminologia ermogeniana - I'affermazione che Demostene
da bambino andò a scuola (éZò 6' ègotrav: cfr.257 'Epo'ttrtèv roívw
úrfi p le v, AioybrT,r aól pèz 6v r t gotrd.v eLc rà. r p oo fi rcov ra 6ó ao rca\€n).
Per contrappórre a questo elemento vero il suo opposto, Demostene,
deformando scherzosamente la verità o, almeno, quanto aveva descritto
prima (258) come reale ed era ben noto al suo uditorio, trasforma
Eschine da giovinetto aiutante-bidello in maestro elementare (4). Ed
anzi, chi legga il passo senza coglierne il tono scherzoso può credere che
Eschine sia detto maestro di Demostene. Ma Eschine, di alcuni anni più
giovane del rivale, non poté, in ogni caso, essere suo maestro (5).

se facciamo nostre le osservazioni di Ermogene e di Demetrio, non ci
riuscirà difficile vedere anche come, dopo I'ampia descrizione delle atti-
vità misteriche praticate da Eschine (259 sg.), nella seconda antitesi il
primo membro (èréì.er.s) appaia rispondente al vero, mentre riesce falso
ed è introdotto senza dubbio come un semplice scherzo il secondo
membro (ezò 6' ère)toúprlv): non solo nel par.257 , in cui si parla della
vita di Demostene, non è contenuto alcun riferimento ad una sua inizia-
zione misterica, ma nessuno degli ascoltatori poteva credere che Demo-
stene dawero si fosse fatto iniziare da Eschine a quei rnisteri orgiasti-
ci (6) da lui stesso aperramente derisi (z), e nullà c'è nella persona-

(4) Già Blass e Fuhr, 1óO, osservano che qui Demostene. per amore della con-
trapposizione, "ist grossherzig genug, den Schuldiener von $ 258 jetzt zum Schul-
meister zu befrirdern".

(5) Gregorio di Corinto (Rh. Gr. 7, 1257, 13- 15 Walz) sente I'esigenza di avver-
tire che l)emostene andò a scuola ed fiv rCov gotr<í,tv.rt tu, n\ì1v où rapù" rq Awxun
èplrqoev.

(ó) Si veda Schaefer, 225, che coglie il tono particolare del passo: "Demosthenes
hat nicht daran gedacht seine Zuhórer glauben zu machen er habe sich in jene Or-
gien aufnehmen lassen".

(7) Si vedano iparr.259 sg. del De corona.



UN PASSO DEMOSTENICO NELL'INTERPRETAZIONE RETORICA 223

lità e nelle opere dell'agnostico Demostene che riveli la sua adesione al

culto dei misteri (8).
Anche nella terza antitesi, e così nella quarta e nella quinta, accanto

a ciò che vi è di vero o che, almeno, era stato presentato come reale nei
parr. 257 e 261 sg., si riconoscono aspetti menzogneri, già implicita-
mente osservati da Ermogene. Eschine aveva esercitato il mestiere di
"lpo.ttpareúeLv Ka'L útrrlpereîv roîc itpxúbls (261) "far da scriba al servi-

zio degli impiegati subalterni". Tale mansione di miserabile scribacchino
(cfr. 6legpos "lpo.tttt@reúc 127) non corrisponde a quella, anch'essa di
scarso prestigio, che sembra potersi individuare nel primo membro (e-

Ipappó"reues 265) della terza antitesi: Eschine, evidentemente per ef-
fetto di un'invenzione beffarda, pare qui definito lpaPryreús ufficiale
nelle assemblee del Senato e del popolo (9) in cui Demostene (257)

abitualmente svolgeva la sua attività politica (éfò 6' ltrcrclqohlov 265).
I primi membri della quarta e della quinta antitesi (èrpnayavbreq,

èlértnres) ci richiamano alla mente il par. 262,ove si rappresenta Eschi
ne attore tritagonista, che spesso non riesce nella recitazione e viene fe-

(8) A proposiro di é7ò 6' èreLoúpnv Gregorio di Corinto (Rh. Gr. 7 ,1258' 16-

18 Walz) orrà.u", rò pèv rel,eîv aloyúvr7v ,rr,ù' eîxe xù Anpenèc hv, tb 6è re\eîo|at

#x èqxer. (íoyrytov eîvat. Gregorio, pur commentando Ermogene, si allontana dalla

sua interpretazione. E,imogene vedeva in ogni antitesi una Parte - qui è7ò 6'ére
l,wpnv - maliziosaminte falsa, mentre Gregorio, pensando che il passo abbia un to-
no serio, ritiene possibile che Demostene sia stato iniziato dawero. A Gregorio forse

si rifanno taciramenre Blass e Fuhr, 1óO' "gleichgtiltig, ob wahr oder nicht; er

konnte es jedenfalls, und das war bequemer und vornehmer als Aisch.' Funktion".

Si accosta poi in qualche modo a tale interpretazione D. Bassi (ediz. Torino Lg262).

Lo studiosà, non ti.onot.endo alcun carattere scherzoso in éZò 6'èrùtwpr1v,nel
commento al passo (p. 181) ritiene che Demostene si sarebbe fatto iniziare "ai mi-
steri riconosciuti dalle leggi, mentre i misteri, a cui era iniziato e iniziava Eschine,

erano stati proscritti". G. Dindorf, Demosthenes, vol" V, Annotationes interpretum
ad F XIX, Oxonii 1949,454, riferisce I'interpretazione del Dissen (vd. L. Dissenius,

Demosthenis Oratio de corona ex recensione Imm. Bekkeri passim mutata, Gottin-
gae 1837 , 41ó) "tu Sabaziis vilibus initiabas, ego initiabar sanctissimis Eleusiniis
mysteriis". Essa venne seguìta anche dal Goodwin e da altri, vd., ad esempio, M. Ce-

sarotti. Demostene . Orazioni recate in italiano..., Milano 1887 ,2O7: "tu iniziator di
taverne, io santamente e legittimamente iniziato". Tde interpretazione venne giusta-

mente rifiutatr dal Weil, che osserva: "De quel droit un commenteteur ajoute-t-il
des idées qu'aucun lecteur ne peut deviner?" e sembra cogliere, in base al testo di
Demetrio da noi sopra riportato, il carattere scherzoso del passo demostenico, nel
quale ritiene che I'oratore 'Jouit du plaisir de bafouer son ennemi dans les règles".

(9) Gregorio di Corinto non prende in considerazione il par.2ó1,ove si chiarisce

la vera natura del mestiere di scriba esercitato da Eschine, e, non cogliendo alcun in-
tendimento scherzoso nell'antitesi del par. 265, la interpreta come se veramente
Eschine fosse stato Tpapp.reth nelle assemblee del Senato e del popolo (Rh- Gr. 7'
1258,26 - t259,2 Walz).
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rito dagli spettatori. Nei secondi membri (éfò 6' é\e<íspovv, è7èo 6' èoú.
prrov), invece, Demostene compare come spettatore a teatro; cosa che,
in quanto superflua, non viene ricordata esplicitamente tra le attività
demosteniche nel par.257. Orbene, se possiamo credere che Demostene
non mancasse di assistere agli spettacoli teatrali in Atene, non è verosi-
mile ritenere che andasse come spettatore (éfò 6' è1e<hpouu) a fischiare
(éfò 6'èoúpnrov) le pessime rappresentazioni allestite nei villaggidi
campagna (262) dalle grame compagnie teatrali, a cui Eschine apparte-
neva come attore di terz'ordine.

Nell'ultima antitesi ('Tzrèp r6:u èy0p6v renoltíreuoatndura, éfò 6'
vtrèp rùs rarp(6os) il tono diventa serio,l'umorismo sarcastico si smor-
za all'improwiso, I'artificio retorico riesce più contenuto ed è ridotto
alla sola anafora é7ò 6', senza I'asciutta ed incisiva contrapposizione di
due verbi. Non per nulla Ermogene e, come si è visto, la maggior parte
degli altri retori non citano quest'ultima antitesi, che manca della
'pointe'delle altre.

Se esaminiamo ora la struttura delle antitesi, a nostro giudizio risulta
evidente che nelle prime cinque di esse, umoristicamente sarcastiche, si
contrappone altemativamente un elemento falso, contenente una defor-
mazigne ironica della realtà, ad uno vero, secondo il seguente scherq
chiastico - è sottolineatala parte falsa di ogrri antitesi - :

'E6í6 aoKeg ^y pó.pryrcl, 4ù 6' ègoírcou'

éréì.e cs, - èTcb 6' ère'hoúpqv'
l,

e^y pappareueg, èlù 6' rircrcì.4o ía(ov'

èTù 6' è0ecbpouv '

èlù 6' èoúpLrrou.

èrpLr&revío TeLg,

èléntnrec,

L'ultima antitesi, che dovrebbe incominciare con un elemento falso e
che, invece, ha inizio con uno vero, interrompe I'andamento chiastico.
Essa, inoltre, appare superflua dopo I'antitesi precedente, che già rias-
sume I'infelice attività teatrale di Eschine. viene perciò il sospetto che
Ie parole èlérttrres, 4èo 6' èoúpnroz non siano state scritte da Demo-
stene, ma siano state introdotte nel testo da qualche antico lettore.

Il medesimo sospetto venne a L. Spengel, quando riconobbe nella
serie di antitesi del par. 265 un'ó,uarce,p,ltaír.;,ors o .recapitulatio'(10),
con la quale sono riassunte le professioni di Eschine, prima (25g-264')
ampiamente descritte. Infatti, mentre la 'recapitulatio' comporta che

(10) Vd. L. Spengel, "Mùnch. gel.Anz." 128, 1838, 1OO5- 1007, e poi in Rh. Gr.
2, Lipsiae 1854, XVIII sg.
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ciascuna delle cinque professioni di Eschine sia sintetizzata nel pat.265

nel modo più breve possibile (l I ) e quindi con una sola antitesi, lo spen-

gel notò che per il mestiere di attore compaiono, in luogo di una sola,

due antitesi, la seconda delle quali, in effetti un'inutile amplificazione

della prima, ritenne opera di un interpolatore e, pertanto, giudicò che

fosse da espungere. Tuttavia il suggerimento dello spengel fu seguito

solo da alcuni editori (12), mentre la maggioranza di essi, tbne per

eccesso di conservatorismo, mantenne la lezione èféntnreS, e7ò 6'èotl-
pLrrou che ricorre sia in tutti i codici medievali - salvo guasti seconda-

ri, come ad esempio értnreg in Y al posto di èlétrtnres - sia nei testi re-

torici greci che citano distesamente il passo sia anche nella traduzione

latina del carmen de figuris vel schematibus (13). Sempre nelpar.265,
inoltre, per alludere alle iniziazioni misteriche di Eschine, nei codici V A
Y, dopo éréÀers, érò 6 'ère\oú1tryv si legge èyópevec , èfò 6' èyopfiyow:
,,tu guidavi le danze, io sostenevo le spese della coregia"(14). Lo Spen-

gel vide anche qui un'infrazione alle leggi dell'à.varce'N.ì.c,í<,rors, perché

non una ma due antitesi - di cui volle espungere come un'interpolazione
la seconda, che è un'evidente amplificazione della prima - riassumono

un'unica attività di Eschine. Se poi nelle edizioni spesso non compare

(11) Vd. Quint., Inst. ó, 1,2 Winterbottom 'In hac (sc'rerum repetitione et con-

gregatione, quae Graece dicitur àvaxe'p'\aíld/ors - cfr' Inst' ó, 1, 1 -) qude repete-

mus q u a m b revissime dicendasunt,et,quodGroecouerbo(sc.ùtarcePA'
\au-bueù patet, decuffendum per capita. Nam si morablmur"non iarn enumeratio'

sed quasi altera líet oratio (l:a. spaziatura è mia). Sulla 'recapitulatio' vd- anchc

H. l.ausberg, Handbuch der literarischen Rhetorik, Múnchen l9ó0, parr. 434 sg'

(12) Vd. ad esempio weil, ad 1., e I. H. l.ipsius, Demosthenis De corona oratio'..,

t,ipsiae 18872, lo3.
(13) Vd., sopra, i testi retorici che commentano il par. 265.'lta gli editori che

conservano I'aniitesi èE&tnrec, €?ò 6' èoúpnrov ricordiamo: s. H. Butcher,oxo-

nii 1903 (rist. 19ó1); c. Fuhr, Lipsiae l9l4;P. 'I'reves, Milano 1933;C. A. Vince -

J. H. Vince, London-CamLrridge Mass. 19533;G' Mathieu, Paris 1958'

(14) Gregorio di corinto (Rh. Gr. 7 , t258,18-2ó) osserva: '|(oì oÙ 1tèv èyópevecl

urì\ roO 1of,oùs ínexpítctu rpv^luoúc, érò 6è yopryyòchv r'3:v èts roÙs^rot'otJrous xo'
poùc t617ÍiiÒv, 60ev'xdt rò yopòv 6lÀc,:1tr etpqrat'raph, Ìtp rtJèc'AflnvaÚws Xopòr'

'èrúyyavov 
rpayat1lnc xùxò1tq6oí,rcdronlpec è\ó.pPavov xs'l|anúvac óì'ì'as z{''

iat,'îi, narrit 6!'eis rous ,orirouc yopoùs xarerú'rrovro, à)'ì'à of ebboxryo1ures Kù

iitrrtt xptkures,ijlev xu'tyopoorínTc' eUpnraLb rúyopoÚ rcqúpx<,;v' 'l'uttavia Dem'

ti, ZO:Z ricorda Eschinc attore tritago nista (èrpnalaúqreg) e pare perciò sfbrzato

intendere che nel pt.265 èyópeuee valgt yopoÙc inexpíttou rpaTua)c. Si dovrà e-

scludere I'interpreìazione di Gregorio di Corinto e sarà bene seguire, invece, i com-

mentatori moderni (vd. ad .t.-pio G. A. Simcox - w. H. simcox, 'l'he orations of
Demosthenes and Aeschines On the Crown, Oxford lS72'233), i quali vedono in

èyópeuec un riferimento ad È,schine che èu 6è roîs fipépac, roùs roì.oÙs qtiowC

íiay 6ùt rî:v o6óv (2ó0), praticava cerimonie di iniziazione ai misteri.
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I'antitesi èyópeuec, é7ò 6 ' èyopfi|ouv ( I 5), cio dipende unicamente dal-
la sua mancanza in S - ed anche in L1, oltre che, spesso, nei testi retori-
ci (1ó) -, codice a cui in passaro siattribuiva grande autorità. Ma oggi,
pur riconosccndosi ancora I'importanza di S nella tradizione demosteni-
ca, nessun editore si sentirebbe giustifìcato, se non accogliesse nel testo,
solo perché non compaiono in S, le parole èyópeuec, éyò 6' èyopf11ovv.
Queste vanno effettivamente espunte, ma in ossequio alla ,recapitulatio'
che, essendo messa in atto nel par. 265, deve essere assunta come metro
di giudizio per valutare la tradizione manoscritta del passo. credo per-
ciò che riesca convihcente espungere anche I'antitesi èl&mres,e7ò 6'
èoúpnrov, che contrasta con quel procedimento retorico (17).

Sulle tracce dei retori antichi abbiamo riscoperto la particolare into-
nazione scherzosa e maliziosamente beffarda del par. 265 del De corona,
nel quale Demostene fà uso di vari ed elaborati procedimenti retorici.
L'andamento chiastico delle antitesi e la 'recapitulatio', che con esse
viene efrettuata, inducono non solo a considerare spurie le parole é1ó-
pevec, é7ò 6'èyopriTouv dopo éreÀoúpqv (che abitualmente, in base al-
la tradizione nranoscritta, sono espunte dagli editori), ma anche ad e-
spungere èlénurres, e7ò 6 ' èoúpnrov dopoèîe<.lspouv.

Università di Torino c uc t-lE l-Mo BAI,LATRA
(15) t,a vedo accoha nel resro da I. Bekker, Aeschinis et Demosthenis orationes

De corona, Halis Saxonum 1815,222;d,a l. l. Reiske -G. H. Schaef'er, Demosthenis
quae supersunt..., t. I, Londini 1822,2o1; in: Demosthenis super corona oratio.
'fhe Oration of Demosthenes On the Crown, Oxford (parker) l87g (senza il nome
dell'autore); da E. Sommer, Démosthène.Discourssurlacouronne, paris 1905, 3ló.
E'da notare che lo stesso I. Bekker, Demosthenis Orationes, vol. l, l.ipsiae 1g54,
212, omette l'antitesi, che aveva accolto nell'edizione del 1815.

(ló) Vd. sopra, p.2l9sg. t,e parole èyópeues, èfò ó' eXopútwv compaiono talvol-
ta in qualche codice dei testi retorici contcnenti la citazione. Ricorrono ad esernpio
nell'tlrbinasGr. 13o(del secoloXl)diErmogene(43l,20Rabe),precedutedaioì
oÙ 1téu. Mancano nel codice Monacensis Gr. 101 di Gregorio di Corinto (Rh. Gr.7,
1257, tl walz): secondo I. 'l'h. vocmelius, Demosthenis orariones contra Aeschinem
f)e corona et De t'alsa legatione, t.ipsiae 1862, 312, il walz Ie srampa nel resto perché
ricorrono in altri codici del medesimo autorc; la cosa è di per sé probabile, anche se
non risulta né dall'apparato né da altra parte dell'edizione walziana.

(17) vd. anche quanto osservai in l)emosrene. l,'orazione sulla corona,'l'orino
l972t,l42sg. Nei parr. l3Oe26l siricordacheEschineacquisì lacittadinanzain
età tarda e in modo poco chiaro: I'atrribuzione di origini servili all'auuersario (129)
è uno dei principali aspetti della "rednerische schmàhtopik" su cui vd. w. súss, E-
thos. studien zuràlterengriech. Rhetorik, Leipzigund Berlin 1910 (rist. Aalen 1975),
247 sg. Per tutta la cuatterizzazione di Eschine nel De corona, nororiamente talsata
per scopo denigratorio. r'd. I'ampia bibliografia da A. Bougot, Rivaliré d'Eschine et
Démosthène, Paris ltl91, 188 sgg., a G. o. Rowe,'l'he poitrait of Aeschinesin the
Oration On the Crown, "'I'rans. a. proc. Am. philol. Ass." 97, 1g66,397406.


